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RINO NICOLOSI

Speciale Speciale Speciale Speciale Speciale Speciale Speciale Speciale Speciale Speciale

Lo speciale che oggi Akis mette in “vetrina” nella “bianca città di Aci e Galatea” 
vuole essere soltanto  un omaggio ad un uomo, Rino Nicolosi, il “Presidente”, 

come veniva affettuosamente chiamato da tutti,  che per la Sua Acireale, per la Sicilia tutta 
ha interpretato, tra mille difficoltà, incomprensioni ed anche qualche errore, 

l’ansia di una Terra più aperta e più moderna.
Queste testimonianze sono alcune, le prime, delle tante, tantissime che ci sono pervenute.  T.C.
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Ricorre il decimo anniver-

sario della morte di Rino
Nicolosi, già Presidente
della Regione Siciliana, lun-
gamente acclamato leader
democristiano che dominò
la politica isolana per un
decennio. Per molti anni ha
rappresentato la speranza
di una Sicilia migliore e
diversa, protagonista a

Palermo come a Roma e non era difficile pronosti-
care per “il Presidente” un ruolo nazionale di pri-
missimo piano. Non è stata ancora scritta compiu-
tamente la storia di anni di profonda crisi dei parti-
ti che avevano accompagnato con successo il
dopoguerra. Quando sarà riscritta con la serenità
necessaria e senza pregiudizi, ma anche senza
revisionismi inaccettabili, avremo la possibilità di
separare condotte virtuose da quelle affaristiche.
Rino Nicolosi rimase prigioniero della fase di tran-
sizione e non si avvide, come la stragrande mag-
gioranza dei politici del tempo, che il sistema non
aveva retto e gli argini stavano per essere travolti.
Eppure, un qualche sintomo della crisi doveva pur
averlo se insistette, invano, per lasciare la
Presidenza della Regione. De Mita non volle e
Nicolosi subì l’ordine e le umiliazioni successive.
Lo rividi in udienza a Catania e la circostanza mi
destò particolare impressione. Amici, sodali e
avversari gli riconoscevano intelligenza, statura
politica e doti rarissime. I traguardi e le legittime
ambizioni gli furono impediti dal ciclone che avan-
zava potente e che cancellava ogni talento. Pur
nella mortificazione dei periodi più difficili manten-
ne sempre grande dignità e non mancò di assu-
mersi responsabilità che in tutto o in parte forse
appartenevano ad altri. Volle essere leader sino in
fondo. 
Si spense giovane e non è difficile immaginarne le
ragioni. Non risulta che abbia lasciato eredità
faraoniche perché la politica mentre uccideva se
stessa divorava ingenti risorse.    
Per Acireale il Presidente era un’icona, un uomo
potentissimo e ricco di talenti che esaltava il nostro
desiderio di essere protagonisti. Nel decennale
della morte è facile scriverne indotti dalla apparte-
nenza politica, di oggi e di allora. Lo vogliamo inve-
ce ricordare, e con il
dovuto rispetto istitu-
zionale, per le pre-
stigiose cariche rico-
perte con straordina-
ria autorevolezza,
per le opportunità
offerte alla Città, per
aver voluto rappre-
sentare un’ansia di
cambiamento del
popolo siciliano.
Forse con tanti erro-
ri ma pagando un
prezzo altissimo che
merita rispetto. Cancellare Rino Nicolosi dalla sto-
ria di questa Città non si può né si deve. Se voglia-
mo dare un giudizio politico depurato dalla vicenda
giudiziaria, possiamo ben dire che in Sicilia si
aspetta ancora un altro statista appena paragona-
bile a Rino Nicolosi.
Alla moglie, ai figli e alla famiglia, che hanno vis-
suto con compostezza e inimitabile sobrietà questi
difficili anni senza Rino, un caro saluto e un
abbraccio sincero per una testimonianza di vita
familiare traboccante di tenere emozioni e di solidi
sentimenti.

Nino Garozzo
Sindaco di Acireale   

Nacque ad Acireale il 28 Luglio del 1942, sotto il segno del
Leone. Il padre, funzionario della Prefettura di Udine, gli fece
vivere, per ragioni di lavoro, i primi anni della sua vita nella
fredda città friulana. A sei anni il rientro ad Acireale,
Frequentò le scuole medie alla  “Pasini” per poi completare
la prima parte dei suoi studi al Liceo Classico “Gulli e
Pennisi”, allora diretto dal preside Rizzo. Frequentò brillante-
mente l’università di Catania dove si laureò in Chimica
Industriale. Fu subito assunto, come collaboratore scientifi-
co, stante le sue notevoli capacità professionali ed umane,
dal colosso americano “Ujpion” per passare, poi, all’”Azasi”,
azienda industriale di Priolo. Fu in questa occasione che
cominciò a frequentare laboratori politici e a diventare il
pupillo dell’on.le Vito Scalia. In aspettativa nel 1968, per
seguire meglio l’attivismo politico che aveva dentro, si mise
in luce, con Beppe Spoto e Nino Leotta, nel Cine Circolo “Aci
Club”, non disdegnando di inserirsi, come primattore, in altre
attività artistiche e culturali, specie nel teatro. Fece pure
parte del gruppo scout di Padre Catania.
Entra ufficialmente in politica nel 1971 presentandosi alle
elezioni regionali. Viene bocciato dall’elettorato, per una
manciata di voti. Ci riprova nelle successive elezioni del
1976, anno in cui ottiene un successo clamoroso che lo porta
a Sala d’Ercole trionfalmente. 
E’ una continua escalation: diventa assessore all’Industria e
al Commercio, ass.re ai LL.PP., presidente della Regione
Siciliana. Mantiene questa carica per sette anni durante i
quali gira in lungo e in largo tutta l’Isola, viaggiando  notte e
giorno come in un “vagone blindato”. Si interessò personal-
mente di problemi piccoli e grandi, tenne relazioni con tutto il
mondo (famose le sue amicizie: con il leader libico Gheddafi
che lo stimava perché “non gli faceva pesare la diversità fra
loro due e fra i due popoli”; con il sindaco di New York della
seconda metà degli anni Ottanta, con il quale cercò di “capi-
re e sconfiggere il fenomeno mafioso e la criminalità dell’as-
se Sicilia- America”).
Colto e con una visione grandiosa della sua Sicilia, il fascino
della sua eloquenza ed il prestigio personale che acquisì in
Sicilia ed in Italia lo fecero definire  come “il novello Pericle
siciliano”.E con l’uomo politico ateniese ebbe molte similitu-
dini. Studioò soluzioni ottimali per le isole minori della Sicilia.
In alcune di esse, durante la sua presidenza, riuscì a porta-
re migliorie importantissime: la luce, ad esempio. Una serie
di avvenimenti e circostanze politiche presero una piega non
favorevole, e lui più di tutti, forse perché il più esposto, o il
più coraggioso, o perché volle rischiare per tutti, pagò di per-
sona con grande senso di responsabilità e magnanimità. Si
sposò con la dolcissima Mad (Maddalena) dalla quale ebbe
tre figli: Paola, sposatasi durante la malattia che colpì il
“Presidente”, (così era comunemente  chiamato da tutti), e
poi Corrado e Michele. Il suo hobby preferito era la pesca
subacquea, alla quale si concedeva nei rarissimi momenti
lasciatigli liberi dai tanti impegni politici. I fondali, gli azzurri
fondali della  Sicilia, della sua terra, gli davano delle sensa-
zioni particolari…gli davano la forza per andare avanti, supe-
rando stanchezza e delusioni onde affrontare, subito dopo,
gli innumerevoli e gravosi problemi che il popolo siciliano gli
presentava giornalmente per essere risolti. Un viaggio, il suo,
a cui dedicava tutte le proprie energie e sempre con amore.
Divenne anche “Presidente” amatissimo, dell’Acireale
Calcio; furono sette anni, quelli della sua gestione, che die-
dero alla società acese lustro e risonanza per i tanti ottimi
risultati conseguiti sul campo e per avere come Presidente
Rino Nicolosi: il “Presidente della regione Siciliana”. Fu in
predicato per diventare Ministro dell’Interno.
Nel 1992, dopo la vacanza all’estero, che faceva sempre
assieme a tutta la famiglia (quella volta in Turchia), ebbe
modo di appurare alcune gravi anomalie nel suo stato di
salute. Fu la dottoressa Clara Virgilio a diagnosticare il male
incurabile che, nel giro di alcuni anni, lo avrebbe portato alla
morte.  Si ricoverò al San Raffaele di Milano, anche e soprat-
tutto per sfuggire alla curiosità, alle volte morbosa, della cro-
naca ed anche per evitare la solita lunga fila di visite (politi-
ci, portaborse, amici veri, amici farisei…) dietro la sua stan-
za, come era accaduto precedentemente  per una banale
rimozione di una semplice cisti.
Passò gl ultimi mesi della sua vita nella residenza di Acireale,
in cima al piccolo colle che sovrasta il corso Umberto e dal
quale si domina una parte del centro storico. Le sofferenze
erano notevoli, le.giornate passate in cristiana rassegnazio-
ne con l’affetto di tutta la famiglia e le visite, continue, di
quanti gli erano rimasti affettuosamente vicini giornate pas-
sate in cristiana rassegnazione con l’affetto di tutta la fami-
glia e le visite, continue, di quanti gli erano rimasti affettuo-
samente vicini.
Molti, per la verità, ma questo è un tributo che paga chi non
ha più il potere, si erano allontanati: la politica purtroppo
comporta anche questo. Ma la città, quella vera, continuò a
rispettarlo e ad amarlo interessandosi ¬giornalmente del suo
stato di salute. Dal salone della sua casa, in via Telegrafo,
con l'azzurro Jonio che vedeva dalle vetrate delle grandi e

spaziose finestre, tra gli alberi pieni di uccelli, durante la
malattia,seguiva  l'andamento della sua squadra del cuore,
quell'Acireale che avrebbe certamente portato nel paradiso
della serie A se ancora fosse stato in grado di poterlo fare;
tutti i movimenti, acquisti e vendite dei calciatori, partivano
da quella casa, da quel cuore granata. Ammise, durante gli
interrogatori che più volte fu costretto a sostenere con i  giu-
dici, circostanze che lo portarono, poi, a perdere quasi tutto
quello che aveva conquistato nella sua vita: il potere,  la
fama, anche la ricchezza, certo, ma non l'affetto dei suoi figli,
della sua amata Mad, della sua città. Il 30  novembre del
1998 Rino Nicolosi chiudeva gli occhi e tornava alla Casa del
Padre. 
Qualche giorno prima la Commissione Antimafia aveva
disposto una sua audizione, che si fu costretti a:tenere  a
casa del malato, viste le sue condizioni di salute. Rino, luci-
dissimo, volle che la Commissione venisse a casa ¬sua; si
vestì di tutto punto, ricevette gli "ospiti" (molto imbarazzati,
per la verità) e dopo il brevissimo, ed in sostanza, inutile col-
loquio, egli stesso, con un grandissimo atto e sforzo di
dignità, volle accompagnarli fino al ¬cancello della villa ... Si
chiuse, in quel momento, con il cancello dietro le spalle degli
auditori, la storia di un grande acese. La dignità, la compo-
stezza, il rigore furono alcuni aspetti che, anche in punto di
morte, caratterizzarono  positivamente la sua vita. 
I funerali di Rino Nicolosi, svoltisi qualche giorno dopo la
morte, accolsero in città migliaia di persone: politici, notabili,
prelati, artisti, sportivi, cittadini, la gente tutta di Acireale. 
Lungo, lunghissimo l'elenco dei partecipanti che fece fatica
ad entrare in città. Una città che registra una tale folla, anche
se il paragone certamente non è il più adatto, solo in occa-
sioni come il Carnevale, le Fiere dell’Jonio,o le feste religio-
se ... «Era una quercia», ora caduta, così lo ricordò il suo
amico onorevole Giovanni Burtone nella chiesa di San
Paolo, piena fino all'inverosimile. Durante la Santa Messa.
officiata dal suo assistente spirituale, don Carlo Chiarenza,
che lo aveva assistito durante tutta la malattia, lo ha ricorda-
to come «il caro amico Rino che ci ha fatto conoscere la sof-
ferenza, non quella che distrugge, ma la sofferenza che ci dà
la forza per costruire ... ». 

Turi Consoli

Un grande acese che lasciò il segno nella storia della sua città

Una delle figure acesi che sarà sicuramente ricordata nella
storia della città. È ancora, forse, troppo presto per dichiara-
re la grandezza del pensiero di Rino Nicolosi. Coinvolto, cer-
tamente suo malgrado, da un gioco politico nel quale, all'e-
poca, era necessario partecipare, Rino Nicolosi, "il presiden-
te", ebbe modo, nel suo settennato al timone della Sicilia, di
dimostrare, non solo ai corregionali, ma a tutta l'Italia e al
mondo intero, di quale pasta è fatto un vero siciliano. Amò
tanto la sua città, per la quale spese tutte le proprie energie,
ma non trascurò mai, assolutamente mai, gli interessi dell'in-
tera Re¬gione. Viaggiava, notte e giorno, da un capo all'altro
dell'Isola a tre punte (così ha definito la Sicilia, il premio
oscar Giuseppe Tornatore), senza mai accusare fatica. Si
fermava a chiacchierare con la gente. Arrivava in Piazza
Duomo, nella sua città, nella sua Acireale, attorniato e seguì-
to da decine di persone: chi gli raccomandava una cosa, chi
gli raccontava un fatto accadutogli, chi lo incitava ad andare
avanti. Un rapporto splendido con la città e con la sua gente.
Quando entrava al campo sportivo, durante le partite
dell'Acireale, per andare a sedersi sulla panchina sotto la tri-
buna centrale, nel vecchio e polveroso pollaio del Comunale,
registrava applausi più dei beniamini pedatori. E sono stati
tanti, tantissimi i giocatori che hanno pianto "il loro presiden-
te". Orgoglioso, combattivo, solido nelle amicizie e nei rap-
porti in¬terpersonali, incarnò tutti gli elementi del suo segno
zodiacale: la potenza e la gloria, la fortuna ed il trionfo, l'or-
goglio, la fierezza, la vanità e l'ambizione. Fu governante,
padre affettuoso e marito esemplare. Visse con coraggio,
ottimismo e dignità. Acireale ha perso un grande protagoni-
sta, ha perso un uomo che l'amava tanto, ha perso l'occa-
sione, che cerca ancora oggi, di entrare nell'Olimpo delle
città che contano. La speranza è che da lassù "il Presidente" 
continui a guardare con immutato amore la sua "bianca città
di Aci e Galatea". T.C.
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In memoria di Rino Nicolosi
Mi fu presentato quando ero un giovane deputato e Lui era il
“giovanissimo” rappresentante del Movimento giovanile DC
di Acireale. Rimasi colpito dalla prontezza dei suoi riflessi e
da un certo suo pessimismo di fondo sulla situazione politica
locale, gestita solo con finalità di puro potere. Lo incoraggiai
a proseguire nella sua attività, allargando, magari, l’orizzon-
te ad un ambito provinciale e regionale. Non lo rividi per qual-
che tempo. Per poi incontrarlo in una riunione di Comitato
provinciale DC, di cui era divenuto parte, a seguito della sua
elezione a delegato dei giovani della provincia etnea.
Ascoltandolo, capii subito che avremmo fatto parecchia stra-
da insieme, per la sensibilità sociale che permeava il suo elo-

quio e che raccoglieva le
istanze e le speranze di
quel mondo dei lavoratori, a
cui mi ero dedicato e votato
per la mia attività sindacale.
E’ stato un periodo felice e
fecondo di idee, di proposi-
ti, di battaglie ideali, vissute
in comune, tra molte
asprezze ed ostacoli frap-
posti dal mondo politico in
cui operavamo.
Con gioia ed intima soddi-
sfazione constatavo i suoi
progressi, i suoi discorsi
sempre più penetranti ed
affinati, la sua ansia di vole-

re fare bene, la sua convinta religiosità, il suo profondo
amore per la famiglia.
E, giorno per giorno, scoprivo le sue doti: l’intuito, l’intelli-
genza, la modestia e l’umiltà con la quale procedeva nel suo
cammino, in uno con un altissimo senso di responsabilità e
coerenza.
E’ stato perciò naturale vederlo deputato e poi Presidente del
Governo regionale. In un crescendo, segnato da un’attività
che ha fatto del suo periodo di Presidente una parentesi
d’oro per la Regione siciliana.
Una parentesi di lavoro febbrile, operoso, condotto senza
soste od esitazioni di sorta. Che lo ha certamente fiaccato,
ma a cui non si è mai arreso.
Rino Nicolosi resta, nella mia memoria e nella mia anima,
una delle rare personalità che ho amato come un figlio, o
come un fratello. Indimenticabile, prezioso, insostituibile!
In un mondo sempre più malmesso, in una umanità sempre
più smarrita, in una gioventù sempre più disperata, Rino, si
pone oggi come un punto di riferimento, di luce, di speranza!
Che Egli possa benedirci e accompagnarci dal Cielo!

On. Vito Scalia

Per non dimenticare 
Scrivere di Rino, a dieci anni dalla sua scomparsa, non è
cosa semplice e facile. 
La sua personalità di Uomo colto ed intelligente, con spicca-
te capacità organizzative; di artefice e protagonista indiscus-
so della vita politica ed amministrativa in un lungo periodo
della vita della nostra Regione; i suoi modi, schivi da ogni
retorica o apparenza, da essere giudicati a volte distaccati,
duri e severi, risolutivi e rigorosi, nascondevano, visto da
vicino, un carattere dotato di grande profondità intellettuale e
di somma e sincera umanità. Per un interlocutore casuale e
superficiale, forse un uomo difficile da interpretare, da segui-
re e da "trattare". E invece noi Perché con Rino si è spenta
una grande luce di solidarietà, di generosità e di impegno. Di
dedizione totale per la sua martoriata Terra e per i suoi Ideali.
Una intelligenza rara che ti preveniva, ti leggeva negli occhi,
ti anticipava. Un uomo dall'indiscusso carisma politico, che
da parlamentare prima e da Presidente della Regione dopo,
ha lasciato nella storia politica ed amministrativa della Sicilia
un'impronta incancellabile di dignitosa governabilità, di ope-
rosa efficienza e di estremo rigore. 
Per i molti che siamo rimasti privi del suo impareggiabile rap-
porto di amicizia, il grato ricordo e l'impegno di non dimenti-
care. Per quanti proseguono la generosa battaglia in favore
del bene comune e della società siciliana, Egli lascia un nobi-
le insegnamento ed un esempio da seguire. 
Ciao Rino! Molti, troppi sono i grazie che dobbiamo dirtil
Personalmente ho verso di te un debito di riconoscenza per
i tanti consigli e per le tante illuminazioni di cui sei stato pro-
digo, e per i tuoi concreti interventi in mio favore; come quan-
do, in una circostanza parti-
colarmente delicata e diffici-
le, alla fine del '78, fu grazie
al tuo 
generoso ed autorevole
appoggio che mi fu facilitata
la via verso Palazzo
Madama, e fu risparmiato
alla nostra Acireale il perico-
lo di restare priva di una sua
rappresentanza DC al
Parlamento nazionale. 
E sicuramente anche da
parte di tanti altri amici ti è
dovuto un ringraziamento
per quanto hanno ricevuto
dalla tua amicizia; e soprat-
tutto una preghiera che è
pegno del premio che i giusti ricevono nell'Eternità. 

Sen. Niccolò Grassi Bertazzi

Rino Nicolosi: “cattolico democratico”
I dieci anni trascorsi dalla prematura scomparsa di Rino
Nicolosi, pur con immutato rimpianto , ci permettono di gua-
dare con maggiore serenità di giudizio al’impegno politico ed
amministrativo di chi è stato uno dei protagonisti della Sicilia
negli anni novanta, la cui esperienza presenta aspetti di
indubbia attualità. Infatti, basti pensare all’azione di rinnova-
mento disegnata e perseguita da Nicolosi, per rendere la
Sicilia ed il Mezzogiorno protagonisti del dibattito politico
nazionale; alla visione internazionalista ed al rapporto con i
Paesi arabi, per porre la nostra Regione al centro del
Mediterraneo,assai prima che la data del 2010 divenisse
un’occasione storica; alla valorizzazione interculturale e alla
politica di integrazione per l’apertura di un dialogo con i
Paesi rivieraschi. Proprio l’innovativa azione politica di
Nicolosi indusse molti noi, negli anni settanta, a decidere di
partecipare alla nuova frontiera di “questo cattolico demo-
cratico” che voleva coniugare i valori, in cui credeva, in azio-
ni concrete. Un percorso, questo, che, in breve tempo, fece
approdare Rino Nicolosi ai vertici della Regione  Sicilia e
tanti di noi giovani, che stavamo accanto, negli organismi
locali, provinciali e regionali della D.C. e nelle istituzioni.
Quell’esperienza da presidente della Regione, lunga e impe-
gnativa, fu esaltante per il rapporto che egli riuscì a creare
con la comunità siciliana, ma, anche, per una serie di atti
che, se riletti oggi, dimostrano la bontà e l’efficacia della sua
visione strategica che ne fa uno dei protagonisti della scena
politica del nostro Paese. Abbiamo più volte sottolineato la
sua politica, di vero meridionalista, che, diretta a promuove-
re processi di sviluppo e a cogliere gli elementi di ritardo
della nostra terra, è maturata durante la sua attività di presi-
dente della Regione e di parlamentare nazionale; ci siamo
soffermati sulla sua capa-cità di guardare oltre i confini della
nostra terra, acquisendo una visione internazionalista ed
euro mediterranea che lo condusse a dialogare con paesi
come la Libia, allora in aperto conflitto con il mondo occi-
dentale, dimostrando che era, comunque, possibile lavorare
per la pace e l’integrazione fra i popoli; abbiamo evidenziato
il suo impegno nei confronti delle ragioni della solidarietà
verso i più deboli, sottolineando molti atti concreti. Oggi
vogliamo ripensare alla politica di Rino Nicolosi, focalizzan-
do un tema che gli era assai caro, quello del diritto al lavoro.
Egli era pienamente consapevole del fatto che il dramma
della disoccupazione rendeva la Sicilia debole, facile preda
del clientelismo e permeabile alla criminalità organizzata. La
gravità della situazione siciliana lo portava a definire la poli-
tica del lavoro un super obiettivo da perseguire con tenacia
ai vari livelli d’impegno istituzionale. Egli si oppose strenua-
mente, a volte vanamente,alle scorciatoie offerte dal lavoro
precario, falsa-mente definito di pubblica utilità e privilegiò,
invece, l’impegno per l’occupazione produttiva, da persegui-
re attraverso incentivi, ma, mai, ricorrendo all’assistenziali-
smo. Il nostro Presidente pose la ricerca al centro di questa
azione – realizzando accordi con l’Università ed il Cnr --,
affinchè la Sicilia si indirizzasse alle innovazioni tecnologiche
e, guardando ai settori realmente produttivi, promosse l’alta
formazione. Oggi, purtroppo, la situazione occupazionale in
Sicilia è, ancora, stagnante, cosicchè molti dei no-stri giova-
ni, spesso i più dotati e pre-
parati, sono costretti a
lasciare l’isola, per cercare
un lavoro adeguato. In
Sicilia, com’è evidente, trop-
po spesso il lavoro, oggi
come ieri, è un diritto nega-
to. Le istituzioni regionali
imperanti hanno cancellato,
con l’accanimento clientela-
re della gestione della cosa
pubblica, anche la possibi-
lità di partecipare ad una
selezione, per concorrere a
trovare una degna occupa-
zione. Per questa ragione,
accanto a nuovi e vecchi
disoccupati, i precari oggni
sono migliaia, alcuni, ormai,
non più giovani, ma tutti sottopagati e privi della doverosa
copertura previdenziale ed assicurativa. Rino Nicolosi, prima
degli altri, aveva capito che si sarebbe aperta questa pagina
negativa, che oggi è doveroso chiudere e a cui egli aveva
cercato di opporsi strenuamente. Se per parte nostra non
vogliamo che questo processo di precarietà del lavoro, che
diventa, anche, precarietà della vita, continui, dobbiamo
rimettere al centro del nostro impegno la centralità del diritto
al lavoro vero e produttivo; ciò significa, quindi, il diritto alla
vita, al futuro e alle responsabilità dei cittadino. Quest’anno
sarà commemorato  il decennale della scomparsa di quest’
uomo, politico intelligente e previggente.  Per questa circo-
stanza, credo che le istituzioni dovrebbero esaltarne il valo-
re, l’impegno e l’espe-rienza mediante due iniziative impor-
tanti e significative: la pubblicazione di tutti i suoi interventi
all’Assemblea regionale siciliana, che documentano il suo
pensiero e il suo percorso politico  e  amministrativo – alcu-
ni dei quali di altissimo livello politico e culturale  ---  e la
creazione di una Fondazione o Borse di studio a favore di
giovani talenti, per incentivare il loro futuro e la loro proget-
tualità. Queste iniziative, oltre alla testimonianza per non
dimenticare, qualificherebbero momenti di riflessioni e di
dibattito, da non trascurare e sottovalutare per la Sicilia, per
disegnare quel percorso di sviluppo e di crescita che, in atto,
procede a singhiozzo. Ormai, da molti anni e che, troppo
spesso, s’interrompe. 

On. Giovanni Burtone
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Il Presidente
Il Consigliere Nazionale della
Democrazia Cristiana, Stefano
Finocchiaro, nella ricorrenza
del 10° anniversario della
scomparsa dell’on.le Rino
Nicolosi, rammentando la pas-
sione immensa espressa dall’e-
sponente democristiano per la
politica al servizio della gente e
l’impegno profuso nelle rappre-
sentanze istituzionali cui è stato
demandato, ricorda Colui che
maggiormente si è distinto alla
guida della Regione Siciliana,
per cui come ieri, ancora oggi

indelebile, rimane per tutti Noi
Siciliani: IL PRESIDENTE.

Stefano Finocchiaro
Vice sindaco di Aci S. Antonio

E' molto difficile per me, considerata la particolare vicinanza politica ed affettiva a Rino, 
racchiudere in poche righe il grande patrimonio umano, politico e di intelligenza che ci ha
lasciato  in eredità. Tuttavia, in estrema sintesi, se la politica è visione o meglio se la poli-
tica è l'arte di stare dentro al  proprio tempo per poterlo, per quanto possibile, orientare,
Rino Nicolosi è stato il piu' grande  interprete della politica siciliana , e non solo,  del suo
tempo.  Infatti, la politica ha appassionato Rino non strumentalmente come mezzo per un

fine diverso dalla " politica stessa, ma come disegno per il
futuro , come valutazione razionale del possibile e come
sofferenza per l'impossibile, come chiamata ideale dei cit-
tadini a nuovi traguardi, come aspirazione a un’uguaglian-
za irrealizzabile che è tuttavia il tormento della storia
umana. E' la piu' grande e feconda intuizione che ha avuto
è stata certamente quella di coltivare la speranza di crea-
re nel Mediterraneo una grande area di pace e sviluppo.
Partendo dal Mediterraneo - che congiunga e non piu'
divida i popoli - Rino pensava che fosse possibile inaugu-
rare una storia nuova, tra comunità interdipendenti , in cui
l'impegno per la costruzione della pace , fatta di collabo-
razioni, progetti di vicendevole emulazione superasse e
cancellasse la ingiustificabile logica della guerra. Su que-
sto tema, Giorgio La Pira aveva preconizzato che la voca-
zione mediterranea alla pace andasse riscoperta nella

risorsa di fede nell'unico Dio che unisce l'intera famiglia di Abramo: se la fioritura di ami-
cizia e di civiltà non ha luogo tra ebrei, cristiani e musulmani, contrassegnati dalla comu-
ne storia di esodo, di alleanza e di salvezza, in quale altra area del mondo potrà mai darsi
garanzia piu' alta a favore della pace e della collaborazione? Anche Rino, come La Pira,
muoveva da una concezione cristianamente orientata della vita, tant'è che l'aspetto di con-
vivenza pacifica e solidaristica si manifestò piu' volte, soprattutto nei rapporti con la Libia,
quando si trattava di liberare i pescatori fermati in acque internazionali o costruire percor-
si di cooperazione e progetti di sviluppo in favore dei paesi frontalieri.  Tuttavia, da uomo
d'azione e di governo qual'era, il suo sguardo andava oltre e la precondizione della con-
vivenza pacifica tra i popoli costituiva la base di un ragionamento piu' ampio ed articolato,
che metteva la Sicilia al centro dei flussi commerciali, turistici ed industriali dell'intera area,
grazie alla sua naturale collocazione strategica nel cuore del Mediterraneo, che ne face-
va punto d'incontro di civiltà, merci, persone e culture. Queste coraggiose scelte di "politi-
ca estera ", che tanto gli costarono in periodi di guerra fredda ed embargo, sono state rico-
nosciute e ricordate, proprio qualche settimana fa', in occasione di una cerimonia ufficia-
le, nella quale, a chiusura del lungo contenzioso con la Libia, Andrea, il figlio di Rino, ha
ritirato il piu' alto riconoscimento conferito dall'Assemblea del Popolo Libico a quelle per-
sonalità che, come Rino, si erano distinte nella ricerca del dialogo e della pace tra il popo-
lo libico e quello italiano. E' stato bello ed importante che AKIS abbia voluto ricordare, con
questo speciale, la figura di Rino Nicolosi a dieci anni dalla morte. Credo, infatti, sia arri-
vato il momento in cui , smaltite le tossine e le acredini della "cronaca politica ", l'uomo, il
politico Rino Nicolosi venga consegnato, com'è giusto, alla "storia politica" del suo tempo,
attraverso lo studio e la valorizzazione del pensiero riformatore, in campo politico, sociale
ed economico che ci ha lasciato in eredità. Sebi Leonardi 
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Contributo alla memoria
La compagnia di Rino Nicolosi faceva sentire l'interlocutore parte di
un progetto culturale e socio-politico importante, trasportava l'intel-
ligenza verso problematiche di grande respiro, difficile da inseguire.
Lui parlava di domani quando tu a fatica avevi compreso qualcosa
di ieri o di oggi. La sua capacità di analisi della realtà illuminava
oscurità e ti apriva orizzonti che creavano fascino e senso di com-
piutezza, di congruità anche in situazioni di complessità.
Sentirsi siciliani, specie durante il suo governatorato regionale, non
era solo orgoglio di appartenenza, ma coscienza di poter abitare il
mondo e di poter dialogare con i popoli del nord e del sud, poiché
la Sicilia sentiva di poter essere un centro di attrazione e di irradia-
zione. La Sicilia, nel cuore del Presidente Nicolosi, era una “grande
nazione” con tante opportunità da offrire.
Negli ultimi anni della sua vita gli chiesi di far sognare e di aiutare a
pensare politicamente, alla grande, un gruppo di giovani che giudi-
cavo disponibili e capaci di superare le grette barriere delle effime-
re appartenenze e di guardare
con gli occhi del futuro.
Accolse la mia richiesta e ini-
ziò gli incontri. Conservo gelo-
samente i suoi appunti auto-
grafi e ricordo la gratitudine
dei soggetti interessati. La
sua era una riflessione alta e
complessa, una dottrina origi-
nale socio-culturale. Ebbe il
tempo di iniziare il percorso,
che sarebbe stato assai inte-
ressante vederlo concluso,
ma, forse, in un momento di
“bassa politica”, sarebbe stato
magari banalizzato. Meglio
custodire nel segreto della
memoria le perle preziose,
anche se la Sicilia, nel frat-
tempo, ha perso il suo fascino tra le “nazioni”, come l'ha perso tra
le Chiese d'Italia e d'Europa, dopo averlo con merito conseguito
attraverso progetti ed esperienze ecclesiali di alto profilo, in coinci-
denza con quelli della vita politica di Nicolosi.
Con Rino, credente cristiano, era possibile riflettere sulla natura cat-
tolica, ecumenica, delle Chiese di Sicilia e sulla necessità di libera-
re i siciliani dalle loro prigionie storico-culturali attraverso una pasto-
rale lungimirante e insieme incarnata, fuori dalle strettoie dei cam-
panilismi e delle tradizioni culturali arcaiche, così desuete, estranee
e devianti in un contesto post-moderno. Un altro capitolo che non è
stato possibile scrivere, ma solo intravvedere.
Rino Nicolosi, purtroppo, non ha lasciato successori preparati alla
sua maniera, forse perché non ne ha avuto il tempo oppure perché
la sua statura intellettuale viaggiava troppo in avanti. Eppure non è
vissuto isolato, si è circondato di collaboratori e cercava persone
capaci di condividere il suo percorso. Non voleva restare solo nella
sua azione politica, ma non ha avuto molta “fortuna”. Forse, in defi-
nitiva, è meglio che un “segno geniale” resti solo un simbolo, per
non subire cattive clonazioni, anche se il “segno” richiede di essere
valorizzato e suggerito a chi non lo conosce ancora o rischia di
dimenticalo.
Ogni anno, il 30 di novembre, siamo in tanti a farne memoria, fuori
dai circuiti formali e opportunistici, in compagnia di Colui che è
Verità e Vita.
Non si può dimenticare l'amico Rino, la sua amabilità, il suo sguar-
do che ti arrivava al cuore, il suo quasi ingenuo affidamento che,
libero dagli adempimenti istituzionali, gli permetteva di consegnar-
si, senza barriere, alla gioia dello stare insieme, al gioco dell'ama-
bile ironia e della provocazione, alla condivisione della sofferenza e
dei progetti dell'altro, fino alle domande sul senso, sul divenire della
vita e sulla tragedia della morte. Tutte le domande, Rino, le condi-
videva con lucidità, realismo e trepidazione, poiché – uomo del
domani, com'era - niente considerava concluso, ma tutte le cose,
anche il limite e la fragilità, potevano divenire tappe verso la verità
e la completezza. Sapeva che bastava ripartire dal con-fine per pro-
cedere e raggiungere il fine, la meta.
Affrontò, così, con dignità e nobiltà ogni evento e non coinvolse mai
nessuno nelle sue tragedie. Era un amico fedele!
La condivisione profonda dell'amicizia leale e gratuita ha liberato le
sue relazioni umane, certamente con me, da ogni interesse e stru-
mentalizzazione estranea o ricattatoria. Per questo la mia memoria
della sua persona vive nella libertà della rievocazione e della pro-
posta.  

Carlo Chiarenza

E' audace cercare di cogliere le qualità profonde di un individuo
dietro lo schermo dei suoi comportamenti più apparenti: nessuna
definizione riuscirà a rendere appieno giustizia alla complessità di
quel ghiribizzo irriverente che è l'animo umano. C'è il rischio di indul-
gere in descrizioni monocromatiche, sterili, a tinte unite: proprio quel-
lo che non voleva Rino Nicolosi: 

"E' vacuo cercare di ridurre una realtà con-
traddittoria e complessa nelle categorie
manichee del bene e del male: esiste del
bene nelle forze del passato così come in
quelle che si definiscono dell'avvenire".
L'audacia ricadrebbe in irragionevole velleitarismo se chi scrive
avesse la protervia di sfidare l'anagrafe cercando di rievocare la
memoria di fatti e personaggi dei quali non ha memoria diretta. "Per
vantarsi di conoscere qualcuno, bisogna averlo guardato dritto negli
occhi", diceva Zola: rispettiamo questo sacrosanto principio. Le bat-
tute che state leggendo sono diverse rispetto alle altre che trovere-
te in questo numero di Akis: sono le considerazioni di uno studen-
te, oggi ventenne, che quando volse al tramonto l'esperienza nico-
losiana aveva appena dieci anni. Quella giornata fu per me come
un flashback: dall'annuncio della maestra(è morto un ex presidente
della regione di questa città), alla tristezza della proprietaria della
bottega vicino casa mia, al pianto di mio padre, il quale alle mie insi-
stenti domande su chi fosse il defunto, disse: "è stato un grande
uomo politico". Ma chi era davvero Rino Nicolosi? Perchè si parla-
va tanto di lui? Ebbi una prima risposta allorchè, qualche mese
dopo, assistetti ad una partecipata assemblea del Partito Popolare
presso l' hotel Nettuno: la platea si alzò applaudendo in un momen-
to di commemorazione. Nacque in quell'occasione il mio interesse
per la politica e la smania, financo spasmodica, di comprendere fino
in fondo quelle "cose" che molti chiamavano "scuola nicolosiana",
sinistra democristiana, Sicilia euro-mediterranea. E' passato qual-
che anno da allora: sembra come sia passato un secolo: la fine del
partito popolare, la disgregazione umana e politica di un gruppo,
l'assenza in questa città di una leadership risonante, la mancanza
in Sicilia di un autentico progetto di sviluppo. A volte l'immaterialità
del tempo interiore fa uno strano contrappasso alle protuberanze
corpulente del tempo fisico: alla visione tanto grandiosa, capace di
cogliere lo spirito delle cose, del "presidente", sembra essersi sosti-
tuito un pericoloso appiattimento pragmatico sull'immediato e sul
presente. Vale la pena di rileggere un intervento che Nicolosi fece
dinnanzi ai componenti della associazione Dossetti all'inizio degli
anni 90': punti di riferimento, riflessione, anima della politica, futuro,
di contro a pragmatismo, slogan, semplificazioni, presente acritico.
Nella espressione "anima della politica" sta l'essenza dell'azione di
Rino Nicolosi: la consapevolezza di come in Sicilia la linea di
demarcazione tra il torto e la ragione sia straordinariamente sottile
ma anche e soprattutto la costante scommessa di ordinare le istan-

ze e le contraddizioni
del tessuto sociale attra-
verso la sfida del dubbio
virtuoso della comples-
sità della politica. E' un
monito a riscoprire la
dimensione del primato
della politica, quale
coscienza dei rapporti di
forza, dei vincoli irrinun-
ciabili del potere e quale
arte del futuro possibile:
l'impegno affinchè le
cose di domani possano
essere migliori(anche
se solo di un centime-
tro!)rispetto a quelle di
ieri: il riformismo.

Sarebbe fuorviante pensare di poter piegare l'eredità di Nicolosi alle
logiche ed alle convenienze politiche: è un patrimonio trasversale e
aperto a chiunque ne voglia apprezzare le intuizioni. E' il sogno illu-
ministico e romantico, nello stesso tempo, che la Sicilia possa esse-
re un paradigma di intercultura tra i popoli, che possa uscire fuori
da una condizione statica di ripiegamento su se stessa e si presen-
ti all'appuntamento con il flusso irrefrenabile della storia. E' l'invito a
tanti di noi a non entrare a far parte del teatrino frustrante della poli-
tica ma ad alzare finalmente lo sguardo e non perdere mai di vista,
anche nella prosa quotidiana, la forza delle idee: quelle che ci ali-
mentano, che ci deludono, ma che rendono una vita degna di esse-
re vissuta. Spero che questa iniziativa editoriale, fortemente voluta
dal direttore, possa essere un'occasione non solo per commemo-
rare ma soprattutto per "fare memoria". Memoria per quanti, cittadi-
ni attivi e non, hanno abdicato al pensiero che ci possa essere una
politica diversa, che si accontentano di quello che avviene, che
stanno alla finestra a guardare. Stimolo e sostegno a coloro i quali
credono ancora nella forza della politica. Quella vera: che si occu-
pa(oltre delle elezioni) delle generazioni future.  Antonio Coniglio

Vita da Presidente
Rischi e successi di un nostro parrocchiano Con la scusa che in
Libia il tempo è una “materia” opinabile, può succedere che un
“affare” da sbrigare in poche ore, fra merenda e cena, possa inve-
ce protrarsi per giorni e giorni. Così come è accaduto alla delega-
zione guidata da Rino Nicolosi che aveva lo scopo di liberare dalle
patrie galere libiche  alcuni pescatori siciliani. Ed è andata anche
bene…L’unico inconveniente, se così si vuol chiamare, è stato quel-
lo che nessuno della delegazione aveva fatto i conti con i ritmi del
Colonnello Gheddafi e perciò, presi in contropiede, non avevano
pensato bene di portarsi dietro lo spazzolino da denti o il cambio dei
pedalini. Le vie diplomatiche, è ben strano, sono talvolta lastricate
anche di “misere” cose, di pigiama prestati, di rasoi in comune o di
dopobarba all’acqua naturale. Scherzi a parte ci congratuliamo con
il Presidente e lo ringraziamo per l’intervista concessaci fornendo
così ai nostri lettori particolari inediti sulla sua missione.  
D.:Ter miei amici appartenenti ad “orticelli” diversi hanno definito in
maniera differente la sua missione in Libia: il primo l’ha classificata
come una operazione del tipo “arrivano i nostri”, alla John Wayne,
tanto per intenderci; il secondo l’ha definita come un atto di sotto-
missione nei confronti di Gheddafi; il terzo, semplicemente, un
“beau geste”. In effetti, con quale spirito ha intrapreso questo viag-
gio?
R.: L’obiettivo primario era quello di riportare i marinai a casa. Ma
oltre all’aspetto umanitario, si è voluto rimuovere, alla luce dei pros-
simi incontri diplomatici, un problema che rischiava di rendere anco-
ra più pesante i rapporti fra i due Paesi. Personalmente ho agito in
stretto contatto con la Farnesina, ma ciò, nell’eventualità di un esito
negativo della missione, non mi avrebbe affatto tutelato dalle riper-
cussioni politiche, non  certo gratificanti, alle quali sarei andato
incontro. Insomma, normale amministrazione per chi come il sotto-
scritto, è abituato a fare politica rischiando sempre in prima perso-
na.
D.: C’è stato un momento in cui ha temuto che il classico “granello
di sabbia” facesse bloccare
“l’ingranaggio”? R.: Data la
sensibilità molto acuta dei libici,
ho temuto, in diverse circostan-
ze, che un qualsiasi atteggia-
mento, un giudizio, una parola
male interpretata potessero
compromettere il finissimo e
delicato lavoro costruito sul
piano diplomatico con forte
determinazione e grande
pazienza. Pochissimi al mondo
erano convinti che la nostra
operazione avrebbe avuto un
esito positivo, dopo che  diplo-
mazie più avanzate, per rag-
giungere risultati molto più lon-
tani, avevano dovuto sudare le
classiche sette camice.
D.: Cosa intende rispondere
alla cosiddetta “grande stam-
pa” che quest’estate lo ha, con miopia, polemicamente criticato
dopo il suo incontro con il leader libico? R.:Non credo che parte
della grande stampa fosse solamente miope, essa era portatrice di
interessi, di lobby internazionali che hanno forte peso sui processi
economici e politici che si svolgono a livello internazionale.
Sostanzialmente ci troviamo di fronte a due grandi linee rispetto al
problema arabo. La prima è quella che  tende a creare una condi-
zione di dialogo,di apertura, di composizione degli interessi perchè
la regione del Mediterraneo diventi una zona di grande potenzialità.
L’altra linea è quella che, ponendo un atteggiamento rigido nei con-
fronti della questione araba, mira a mantenere una condizione di
conflittualità e una dislocazione diversa dei punti di forza dell’eco-
nomia nell’Europa e nel Mediterraneo.
D.: Comprerebbe con fiducia “l’auto di seconda mano” usata da
Gheddafi?
R.: Gheddafi è un personaggio “sui generis”, particolare. Qualcuno
lo giudica un folle (ma forse un pizzico di follia c’è in ognuno di noi),
però devo dire che ha una forte dimensione umana; è un perso-
naggio estremamente immaginifico, un classico prodotto della cul-
tura araba beduina, di quella tipologia che è propria dei figli del
deserto. E’ quindi probabile che gli schemi coi quali noi, con la
nostra cultura, siamo portati a giudicarlo siano poco
appropriati.Sono del parere che con ogni uomo siu può dialogare:
basta trovare la chiave ed il tono giusto. Con lui credo di esserci riu-
scito adoperando le parole adeguate e oltretutto parlando con gran-
de verità, da uomo ad uomo. Ecco, da questo punto di vista, com-
prerei a occhi chiusi la macchina di seconda mano di Gheddafi, per-
ché nei miei confronti ha manifestato forme di generosità anche
eccessiva dalle quali mi sono dovuto difendere.
D.: Consiglierà ai pescatori siciliani di stare alla larga dalle acque
della Sirte, oppure si cercherà il modo di mangiare pesce libico
senza timore che lisca ci vada di traverso?
R.: Sarebbe un peccato non potere usare le risorse di quest’area
del Mediterraneo. Ma sarebbe un errore più grave arrivare a questo
attraverso le solite scorribande o violando le acque territoriali.
Credo invece, che bisogna scegliere la terza strada, che è quella di
un buon rapporto alla luce del sole, che riesca a coniugare gli inte-
ressi dei pescatori siciliani con quelli della marineria libica. Ciò può
avvenire costituendo delle società miste non solo nel settore della
pesca, ma anche in tanti altri settori produttivi. D.: Mi tolga una
curiosità, come ha risolto il suo problema, quello dello spazzolino da
denti? R.: Benissimo! Perché nella corsa di attenzione e di genero-
sità, degli ambasciatori libico ed italiano, mi sono trovato in camera
con trentasei spazzolini che poi ho provveduto a distribuire agli
amici della delegazione che mi accompagnavano.

Domenico Platania

Il ricordo di una stagione intensa...
L'invito a ricordare Rino Nicolosi mi é venuto dal Direttore di Akis che sta preparando un “ricordo” dell’illustre personaggio acese, a dieci
anni dalla morte; anche se non mi sento del tutto preparato ad accogliere un invito del genere, il vivo e riconoscente affetto che mi lega
alla memoria di Rino hanno reso impossibile un mio rifiuto.  Il mio primo incontro con Rino Nicolosi risale alla prima metà degli anni set-
tanta; si tratta, perciò, di un'amicizia e una collaborazione durata per più di vent’anni. Ma non intendo parlare di questo, che sarebbe un

parlare non di lui, ma dei miei rapporti con lui, di scarso o nessun interesse. Penso, invece, che un
qualche interesse possa rappresentare il ricordo dell’uomo, dell’uomo che per sette lunghi anni
governò meravigliosamente la nostra Sicilia.  Dieci anni fa ho veramente pianto per la morte di Rino,
un uomo che anche nei momenti più difficili non si faceva deviare da calcoli opportunistici, da popu-
lismo o demagogia. In tanti anni di lavoro al servizio della sua Sicilia, della sua Acireale, era diventa-
to parte integrante di questa nostra realtà, una presenza autorevole e rassicurante. Quando qualcu-
no aveva un dubbio, un'incertezza, un'opinione di cui cercava una conferma, finiva sempre per rivol-
gersi a lui, di salire “al Colle”, come ormai usavamo definire quel luogo, la sua casa.  E lui sapeva
ascoltare, vagliare, rispondere con la serenità e la pacatezza che nascono dalla competenza e dalla
saggezza. Sotto la sua aria gentile, educata e disponibile al dialogo, si celava, comunque, un carat-
tere fermo e non avvezzo a compromessi.  Ma non l'ha mai fatto pesare a nessuno. Era modesto e
affabile per natura. Gli piaceva scherzare, ma sapeva anche essere tagliente se qualcuno, equivo-
cando sulla sua disponibilità, si lasciava andare ad osservazioni pretestuose o incompetenti.  Era
sicuramente un punto di riferimento per chi, come me, voleva iniziare un percorso in politica e cre-
detemi, non é facile accettare che se ne sia andato, che oggi non c’è più.  Io credo, che ci sono per-
sone che, nel bilancio della loro esistenza, riescono a dare più di quanto hanno ricevuto e proprio per
questo, quando non ci sono più, se ne avverte la loro mancanza.  A distanza di dieci anni dalla sua
morte, le sue idee, i suoi valori, la sua esperienza politica, restano una fonte di ispirazione, in parti-
colare per me, ma anche per tutti coloro che oggi vogliono intendere in profondità i problemi della poli-
tica. Egli fu un interprete genuino e fedele del suo tempo.  Di lui mi piace ricordare il forte riferimen-
to alla persona umana come soggetto di diritti e di doveri e l'attaccamento profondo ai valori della vera

uguaglianza e solidarietà fra tutti i cittadini.  Questo scritto non vuole essere solo un omaggio al mio grande Maestro ed amico, ma soprat-
tutto il ricordo di una stagione intensa, fitta di incontri, di discussioni, di impegni, di prospettive che, distanziati nel tempo rimangono,
comunque, un punto di partenza importante per me e per quanti come me lo hanno conosciuto. Nando Ardita 

Akis ringrazia quanti hanno offerto
il loro contributo per la realizzazione

di questo speciale
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Un siciliano, con un’orgogliosa rivendicazione d’identità. E tutt’al-
tro che un alfiere del “sicilianismo”, se così si può definire quella
“terribile insularità dell’animo” che Leonardo Sciascia aveva identi-
ficato come irredimibile malattia, per l’intreccio perverso tra arro-
gante senso di superiorità (la vanteria d’essere dei semidei) e
inconcludente vittimismo rivendicazionista. Un siciliano, dunque,
aperto e curioso, come quelli di noi che affondano le proprie radici
nelle storie degli antenati, navigatori e mercanti, che nel corso dei
secoli hanno saputo sfidare mari e conoscenza e provare a essere,
sicilianissimi, cittadini del mondo. E un siciliano complesso, contro-
verso: davvero, la Sicilia, per essere capita, ha bisogno di un “sup-
plemento di rigore”, di un acuto scandaglio nelle  pieghe della com-
plessità politica e sociale. 
Cercando parole per raccontare Rino Nicolosi, vengono subito in
mente pagine di letteratura e cronache di lavoro politico. Elio
Vittorini. Sciascia, naturalmente, con quel suo parafrasare le
“Lettere persiane” di Montesquieu, “Ma come si può essere sicilia-
ni?”, “Con difficoltà”. E, nel concreto di vita vissuta, un passaggio di
un discorso tenuto nel marzo del ’92, apertura di campagna eletto-
rale in un “annus terribilis” per il sistema-Paese, l’esplosione di
Tangentopoli e, nell’autunno, la drammatica crisi della lira e l’avvio
del travagliato processo di risanamento dei conti pubblici, sulla
lunga strada verso l’euro e l’integrazione europea. “Oggi – diceva
dunque Nicolosi - non possiamo più ragionare in siciliano, dobbia-
mo farlo in termini europei, internazionali. Non per riempirci la
bocca di nuove parole, ma perché o misuriamo i nostri problemi con
i termini nuovi dell’internazionalizzazione della politica o rischiamo
di rimanere tagliati fuori, perdenti”.
Il suo percorso di uomo pubblico e, perchè no?, di civil servant, era
stato sempre segnato, d’altronde, da un’ambiziosa volontà di rom-
pere le più tradizionali omologazioni: Sicilia e provincialismo, Sicilia
e mafia, Sicilia e clientelismo, Sicilia e marginalità risentita, offesa.
Che ci sia riuscito davvero, nel concreto dell’attività politica, è que-
stione aperta a differenti giudizi. Che ci abbia provato, con inten-
zioni sincere e fatica di scelte, è invece a mio parere un fatto certo.
L’idea di una “Sicilia con le carte in regola”, lascito morale di
Piersanti Mattarella, presidente della Regione riformatore, assassi-
nato da Cosa Nostra, è stata il cuore della sua azione da uomo di
pubblica amministrazione. Il contesto dei rapporti di forza, gli intri-
ghi di potere, la persistenza di vecchie logiche e vecchi metodi poli-
tici, le resistenze conservatrici, gli intrecci perversi tra attività politi-
ca  e strumenti illeciti per il suo finanziamento, fors’anche alcuni
incauti affidamenti di responsabilità ad amici, collaboratori e interlo-
cutori di governo non lo hanno aiutato.
Nicolosi, d’altronde, è stato uomo del suo tempo. Consapevole del-
l’attualità dei rapporti obliqui tra pubblica amministrazione e affari.
Protagonista del governare la realtà in tutti i suoi aspetti, cercando
comunque di cambiarla. Persona di transizione. Rimasta in mezzo
al guado, con tutte le conseguenze del caso. E pur sempre fiducio-
so, nonostante tutto, in una possibile svolta, controversa quanto si
vuole, di una Sicilia che cresce e si modifica, con tutti i gravami del
passato che non si riescono a sciogliere.

Adesso, chi ripercorre la storia della lunga e incompiuta stagione
di uno dei migliori e più generosi uomini di governo che il Novecento
siciliano abbia avuto, non può che parlare di un vero e proprio “tra-
dimento”. Tradite una serie di idealità e di speranze. Ma anche tra-
dito un uomo. Per molti versi, tradita la stessa Sicilia che, pur con
voce alterna, ha spesso rivendicato un destino migliore, di riforme,
di sviluppo, di libera cittadinanza fuori dai gravami di mafia, cliente-
le, assistenzialismo, malgoverno.  
Rileggere gli atti parlamentari contenuti in questo volume aiuta a
capire.
Le parole, in politica, è vero, sono spesso ambigue, insincere: alle
proclamazioni d’intenti non corrisponde altrettanto sincera attuazio-
ne degli impegni. E tra la volontà delle dichiarazioni programmati-
che e le scelte quotidiane dei provvedimenti e delle azioni c’è uno
iato frequente. La realtà dei fatti si muove secondo logiche che l’a-
zione politica spesso non riesce a modificare. E le mediazioni tra
forze e interessi, pane quotidiano dell’attività pubblica, frenano le
intenzioni di rinnovamento.
Lavoro di mediazione, d’altronde, è la politica, tra idealità e interes-
si legittimi diversi. Ma in un contesto di valori, di scelte, di progetti,
di ambizioni riformatici (altrimenti si riduce a compromesso di basso
profilo, ad amministrazione dell’esistente senza spinta di cambia-
mento). E Nicolosi è stato un politico consapevole, non un sogna-
tore velleitario, un intellettuale astratto, un giacobino. Un politico
democristiano, inoltre. Di quella Dc che in Sicilia ha annoverato,
nelle sue file, personaggi di rilievo e spessore politico e personale
e uomini compromessi con le cosche di mafia, governanti di forti
idee innovatrici e mediocri gestori di un consenso costruito con ogni
mezzo, lecito o no, giovani riformatori e vecchi notabili. E proprio in
quella Dc, dai primi anni Settanta sino alla metà degli anni Novanta,
Nicolosi è stato riferimento di cambiamento. Non solitario, natural-
mente. Ma minoritario. E comunque deciso, man mano che le
responsabilità di governo lo coinvolgevano in ruoli sempre più deci-
sivi, a intepretare l’anima migliore della politica e della cultura
democristiana.
Un democristiano galantuomo. Sino alla fine. Con impegno. Senza
rassegnazione, nonostante le contraddizioni e le disavventure, poli-
tiche e personali, le ammissioni di responsabilità per vecchi metodi
perseguiti. Le sue scelte sono state fatte, comunque, anche con-
traddittoriamente, nel segno del rinnovamento.
Nicolosi ha interpretato, insomma, tra difficoltà,
l’ansia di una Sicilia più aperta e moderna. Sino a
quando ha potuto. Poi, senza di lui, abbiamo avuto
una Sicilia e, dunque, un’Italia più povera.

Comincia presto, la sua vita politica. Giovanissimo, nella Catania
inquieta e vitale a cavallo tra la fine degli anni Sessanta e ei primi
anni Settanta, si impegna nella sinistra cattolica, nell’area del sin-
dacalismo cislino che ospita ragazzi e intellettuali animati dalla
volontà di rinnovamento del Sessantotto e del Concilio Vaticano, nel
lavoro culturale del dialogo e del confronto con le istanze più vitali
d’un movimento che, internazionale d’orizzonte, si fa sentire anche
in Sicilia. Rifiuta una candidatura da deputato regionale offertagli
dai dirigenti di un Pci in cerca di più ampie sponde di intelocuzione
sociale e si impegna nella Dc (“sono un cattolico, questo è il mio
mondo, da trasformare”, amava spiegare). Comincia il cursus hono-
rum come consigliere comunale di Acireale, il suo paese d’origine.
E costruisce una rete di relazioni tra i giovani cattolici che fanno da
opposizione a un partito di clientes e notabilato. Arriva giovanissi-
mo, nel ’76, al seggio di parlamentare regionale e poi di assessore,
all’Industria e ai Lavori Pubblici. E nell’85 è per la prima volta presi-
dente della Regione.
Anni terribili, quelli. La “guerra
di mafia” fa contare più di un
migliaio di vittime, tra
Palermo, Catania e gli altri
paesi e città dell’Isola.
Muoiono boss e gregari, nella
strage quotidiana orchestrata
dai “corleonesi” e dai loro
alleati. Ma cadono anche colo-
ro che alla mafia si oppongo-
no: uomini di governo e politici
di maggioranza e di opposizio-
ne (il democristiano Mattarella
e il comunista Pio La Torre ne
sono le vittime più illustri),
magistrati, uomini delle forze
dell’ordine, giornalisti, imprenditori. La vita quotidiana ne è sconvol-
ta. E la stessa attività politica è piegata da una forza che non inten-
de cedere un palmo nella tutela dei privilegi criminali. Agli atti politi-
ci, c’è chi risponde con mitra e pistole. La Sicilia tutta ne è intimidi-
ta, umiliata, piegata, “un mondo offeso”. Ma non è ridotta al silenzio.
L’impegno antimafia, nelle dichiarazioni pubbliche di Nicolosi, da
uomo di governo, è netto e intransigente. E chiaro, il suo impegno
per leggi e provvedimenti amministrativi che mettano ai margini gli
interessi mafiosi a vantaggio di una società civile e di una impren-
ditoria in cerca di riscatto e di autonomia. E per quanto il corso delle
cose sia sinuoso (e alcuni degli interlocutori “nuovi” si ritrovino a
percorrere le stesse strade del compromesso mafioso che si cer-
cava di stroncare), l’attività di governo è ambiziosa: rinnovare, inve-
stire, sottrarre la Sicilia dal gorgo della violenza e del sottosviluppo
per darle diritto di cittadinanza nelle trasformazioni economiche e
sociali in chiave europea che tutto il resto del Paese sta tentando di
perseguire. 
Gli atti parlamentari ne danno conferma. Nei discorsi, c’è l’eco dei
propositi di intervento per la “legalità antimafia”, per la riforma della
pubblica amministrazione, per politiche industriali produttive, per
l’attrazione di investimenti nazionali pubblici e privati, per l’energia,
l’ammodernamento dell’agricoltura, la tutela dell’ambiente e dei
beni culturali. E c’è soprattutto un’idea non subalterna dello svilup-
po. Non si tratta di chiede a Iri, Eni, grandi imprese di venire in
Sicilia per costruire altre “cattedrali nel deserto”, ma di investire pro-
duttivamente in una regione che ha risorse finanziarie, intellettuali,
ambientali da valorizzare, nell’interesse sia siciliano sia dell’Italia
tutta: “Non bisogna cedere alla tentazione di salvare il Paese per
aree geografiche”, sosteneva Nicolosi, ben consapevole di quanto,
negli anni Ottanta, ci fosse una parte dell’Italia (il Nord di Milano e
Torino, il Nord Est della piccola impresa, la “dorsale adriatica” delle
più dinamiche attività economiche) in piena, impetuosa, disordinata
ripresa e un’altra parte (ampie aree del Mezzogiorno, la Sicilia stes-
sa) in difficoltà economiche: terre di spesa pubblica e sussistenza,
non di sviluppo. 
Rivendicazioni? No. Qui la politica siciliana cerca di trovare il suo
senso più profondo, la legittimazione del diritto al primato: il merca-
to, da solo, non sana gli squilibri territoriali e sociali (una consape-
volezza dei primi anni Novanta, attualissima oggi), serve una guida
pubblica, politica, delle regole e degli interventi. C’è dunque l’impe-
gno per un nuovo protagonismo siciliano e meridionale. Perchè
Nicolosi, che si muove tra Palermo, Catania, Roma e soprattutto
Milano per parlare di Sicilia e sviluppo, non chiede, ma illustra con-
venienze e opportunità. E dice, lui per primo, che è necessaria “una
nuova classe dirigente meridionale”, una nuova “definizione di
responsabilità”, per poter parlare, credibilmente, da attori di una sta-
gione di crescita economica e sociale. E’ l’idea forte di una classe
dirigente consapevole, che definisce regole e contesti in cui far cre-
scere la società civile e provare così a rileggittimarsi, proprio men-
tre si avvertono gli scricchiolii del consenso politico, l’emergere di
un fastidio diffuso per i privilegi e le inconcludenze di partiti che si
degradano in “partitismo” e non sanno più interpretare e guidare le
ansie diffuse di rinnovamento. 
Qualcuno ascolta quel presidente moderno e innovatore, che pre-
tende d’interpretare la migliore essenza dell’essere siciliani.
Qualcuno arriva in Sicilia  a investire. In molti sperano che le cose
stiano davvero cambiando. […]

Prof. Antonio Calabrò
Stralcio del commento dal Quaderno di scritti e discorsi di

Rino Nicolosi che sarà prossimamente pubblicato dall’ARS.

Domanda appassionata di significato 
e ricerca di utilità per gli uomini

Una inquietudine profonda sul senso dell’esistenza e delle cose
umane ha caratterizzato la personalità di Rino Nicolosi.
L’ho conosciuto quando era ancora giovane universitario e si acco-
stava al Movimento di Comunione e Liberazione assieme al suo
collega e amico Mario Pluchinotta, morto poi in modo tragico e pre-
maturo. Ricordo ancora la sua domanda appassionata di significa-
to e la libertà con la quale ha accettato la sfida della fede cristiana,
compresa come risposta all’urlo del cuore che grida all’essere e
pretende che ci sia un compimento del desiderio che lo costituisce,
il compimento della felicità. Questa ricerca incessante di senso per
la vita è divenuta poi esigenza e necessità di utilità per la storia
degli uomini – di tutti gli uomini, anche di quelli apparentemente
senza diritti – e lo ha portato, poco dopo la sua laurea in chimica, a
impegnarsi in politica. 
In questo campo, scommettendosi per la realizzazione di alcuni
scopi che illuminavano il suo agire, ha provato tutta la contraddizio-
ne, forse inevitabile, dell’ideale con il compromesso, ma si è sem-
pre prodigato per riscattare la gestione della cosa pubblica dalla
pura amministrazione dell’ordinario in vista della conservazione del
potere.
Sono fermamente convinto che la Sicilia abbia avuto in lui un uomo
capace di progettare il futuro con ampiezza di vedute e con l’ambi-
zione di riscattare la propria terra da una subalternità economica e
sociale fatalisticamente sopportata per tanto tempo. In questo suo
figlio, una regione troppo spesso sfiduciata ha ritrovato l’orgoglio
delle sue possibilità; e grazie a lui ha di nuovo assunto un protago-
nismo nazionale e anche internazionale.
Rino Nicolosi sapeva assumersi le sue responsabilità personali. Si
è distaccato dal Movimento di Comunione e Liberazione per non
comprometterlo nelle sue scelte di governo, che sono state molto
discusse e pagate a caro prezzo, con l’amarezza, la solitudine, una
dolorosa vicenda giudiziaria. Coltivava, però, nel suo cuore un’ap-
partenenza e un affetto per la nostra esperienza, e la incarnava ten-
tativamente nella sua vita con genialità, la favoriva con tutti i mezzi
a sua disposizione. Gli sono grato per la devozione di figlio che ha
nutrito nei confronti della mia persona, e che ha sempre manifesta-
to con gesti di squisita cortesia.
L’ho incontrato più spesso poi, quando le disavventure politiche e il
morso della malattia hanno cominciato a metterlo alla prova decisi-
va. È stato allora che il suo desiderio di utilità per gli uomini ha
dovuto accogliere la forma di realizzazione che gli si prospettava, la
misteriosa realizzazione della croce.

Ricordo ancora i suoi occhi
carichi di stupore e di sorpre-
sa, come quelli di un bambino,
quando gli portai in ospedale
un testo di san Paolo dove si
parla del dolore come compi-
mento nella nostra carne di
ciò che manca alla passione
di Cristo a favore di tutta la
Chiesa. Da allora, ha comin-
ciato a capire e ad accettare,
a poco a poco, che quella
forma imprevista di compi-
mento del suo destino umano
era di una utilità infinitamente
più grande per tutto il mondo
di quanto non fosse stato il
suo incessante affanno politi-

co nel tentativo di migliorare la condizione dei suoi conterranei.
Pochi giorni prima della sua morte, nonostante fosse in preda a
dolori indicibili, aveva rifiutato ogni anestetico per potersi incontrare
lucidamente con me e parlarmi della sua scoperta finale: il miste-
rioso destino della sua vita, che sembrava così impietoso, aveva il
volto del Padre. A questo Padre poteva consegnarsi nella morte e
consegnare tutti quelli che lasciava, i suoi cari, la sua Mad e i suoi
figli.
Quando tornai a casa sua, dove avevano composto le sue spoglie,
in mezzo a tanta gente che si affollava e che commentava la sua
vita cercando di capirne il senso e il valore, io ebbi la coscienza
chiara di essere tra i pochi ammessi a penetrarne l’intima profon-
dità. Perciò caddi in ginocchio davanti alla sua bara e vi rimasi a
lungo, fino a quando sua moglie non venne a sollevarmi da terra e
abbracciarmi teneramente.[…]

Don Francesco Ventorino

Ciao Rino,
ricorrendo il 1° decennio della tua scomparsa, mi si presenta l’op-

portunità di parlarti

pubblicamente, come

accadeva in un tempo

ormai troppo lontano. 

Molti hanno parlato e

molti parleranno di te e

del tuo ruolo socio-poli-

tico, io non mi permet-

to…non mi sento all’al-

tezza di farlo.

Sento solo il bisogno di

testimoniare al tuo ricordo, il forte e profondo sentimento di amici-

zia che mi legava a te e i discorsi meditativi che, in privato, faceva-

mo insieme. Una volta mi scrivesti: “L’uomo ha sete di solidarietà e

amicizia vicendevole, ha bisogno di credere in questi sentimenti.

Sono questi i valori in nome dei quali potranno educarsi le nuove

generazioni, per i quali varrà la pena di parlare ai giovani, non anco-

ra intossicati dall’esperienza e aperti alla fede”.

Un’amicizia è grande se non basata sulla convergenza d’interessi

di qualsiasi tipo, l’amicizia che tu mi hai onorato di condividere e

che hai offerto a tanti altri amici si basava sulla ragione, sull’intelli-

genza e sui sentimenti affettivi veri, ecco perché durerà per sempre.

Ciao. Turi Messina
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“CARO CICCIO I MIEI CORTIGIANI MI HANNO ABBANDONATO”

Una bonaria ironia mediava tra la sua limpida, a volte crudele, lucidità
ed i suoi interlocutori, o le circostanze della realtà che lo avvolgeva-
no. Sensibile e complesso, pensava non solo con il cervello,ma con
tutta la personalità. La sua capacità di leggere i fenomeni politici pur
se sorretta dalla profonda cultura ne era del tutto indipendente. Per
semplificare usava nel suo giudizio la mente intendendo con ciò l’e-
sercizio dell’intera personalità psichica. Ciò lo rendeva alleato della
politica che amava più di quanto non amasse gli intellettuali o le clas-
sificazioni intellettualistiche. Il suo sguardo era rivolto a trecento-ses-
santuno gradi. Il suo rispetto per ciò che è politico gli ha consentito,
durante la sua gestione, di fare di quest’ultima una vetrina, con la
considerazione delle molteplici e spesso discordanti ricerche.
L’autonomia di Nicolosi è più che mai nella memoria, prezio-
sa!!!..........sopratutto oggi dove i soggetti individuali o istituzionali
sono immersi nella selvaggia competitività di palazzo e delle regole
spaventose che lo sostengono…dove nessuno di questi politici ha il
coraggio di guardare dentro la realtà…pena la perdita di peso all’in-
terno del sistema del palazzo-regime in un’ anonima e grigia clande-
stinità….!!!!...Nicolosi aveva , invece , la libertà di guardarsi attorno e
di fornire occasione di visibilità a ciò che non lo era ancora. Noi dob-
biamo confrontarci con lui, con
le sue idee, con i suoi valori, le
sue passioni che forse più che
mai costituiscono, oggi, un
patrimonio intellettuale e civile
di grande attualità. Uomo di
grande e vasta cultura ha fatto
dell’arte di amministrare il crite-
rio e la misura di un popolo e di
una storia…..con la sua capa-
cità di dominare gli eventi e con
la chiarezza di un progetto…
Sapeva quanto il nostro paese,
né in passato, né nel presente
conoscesse una politica istitu-
zionale che ne tutelasse la
ricerca. E’ ancora
presente…con la sua lezione
di politico e uomo, di storico e
critico, con la sua risentita coscienza della stretta e invalicabile spor-
cizia istituzionale, mascherata in un’ unità di forme umane e spiritua-
li che concorrono nel voluto unico tentativo di incrementare il grado di
civiltà dell’uomo. Pensava a Dante ,all’Inferno , al Purgatorio, al
Paradiso, ed era qua che la sua intensa luminosità non gli permette-
va di vedere oltre, perché nella sua vita le prime due cantiche aveva-
no fortemente inciso lo spirito!era a conoscenza che ogni potere è
cattivo. Quell’uomo con la sua parlata e la sua incredibile capacità di
non alzare mai la voce, riusciva ad infondere un senso di calma inte-
riore, a saldare con tanta corsiva chiarezza la nobiltà del pensiero con
quella del flusso espressivo, il filo sottile di un pensiero tenuto saldo
in percorsi anche complessi, la grazia di una conversazione raffinata,
il rifiuto dell’ossessione di ogni forma di specialismo, un’orditura lin-
guistica perfetta lavorata con il cesello, ma sempre scaldata dal di
dentro nella pienezza dell’assenso sentimentale , e i contenuti ,
profondi, mai umiliati da compiacimenti dialettici, cementati in un’in-
credibile omogeneità , ferma restando la loro scala gerarchica. Era
riuscito a spiritualizzare la propria cultura più di ogni altro, ed a ripu-
diare con estremo rigore le alchimie dei compromessi, un gioco igno-
bile e sciocco a cui però è stato costretto a scendere, pagandone le
conseguenze dure che sanno di sale. È stato l’ultimo a credere nella
politica siciliana che non è altro che coerente difesa di una singolarità
contro l’appiattimento nazionale delle uguaglianza cosiddette demo-
cratiche o ‘democrastone’. Fu il primo siciliano che ha saputo dimo-
strare che la creatività individuale dà forza all’azione, e per questo
non possiamo che ringrazialo di essere stato! Ricordare Rino Nicolosi
significa evocare una personalità dotata di rara eleganza intellettua-
le, mordente capacità di giudizio, acuto senso dell’ironia mai inaspri-
to in sarcasmo, grande souplesse culturale e umana; per decenni la
sua è stata una voce fuori dal coro del panorama politico, attento a
non rompere i legami con la tradizione seppure consapevole delle
esigenze ed incipiente divenire del moderno. Un aspetto ‘dandistico’
che non evitava ad esibire attraverso gli occhi, brillanti ed indagatori
…occhi di vetro come li definì il Prof. Amindore Ambrosetti (funziona-
rio regionale) a proposito di Nicolosi in tempi non sospetti, in un
incontro a Palermo quando ‘rinuzzu’ era un ‘poverello bravo’ che
andava scalzo d’ambizioni fra la gente, ricco solo della polvere che
raccoglieva sotto i piedi.
Nicolosi scioglieva pensieri annodati da cui faceva nascere germogli
di idee. Quasi tutti ritengono che fosse soltanto un ‘abile navigatore’
tra le acque putride della politica e che volesse raggiungere a ROMA
ad ogni costo per arricchirsi e diventare ‘Grande Ammiraglio’...in
verità aveva una visione ‘Euromediterranea’ e riconosceva in se stes-
so le qualità di nunzio siciliano. Concepiva perciò il comando come
un appello, e l’ubbidienza come assenso. Nicolosi sosteneva che la
virtù politica deve essere intesa come una commistione di tre ele-
menti :a)processo pensante;b)struttura progettuale;c)funzione politi-
ca!!!in poche parole glocalismo istituzionale. Purtroppo Nicolosi non
ebbe la capacità di completare la leadership con la scelta dei propri
collaboratori,imbarcò sulla nave un esercito imponente che però lo
trafisse alle spalle. …Santa Maria la Scala! Era il giorno del funerale
di uno dei discendenti dei Puglisi Cosentino, e Rino già segnato da
alcune disfatte personali, partecipò in veste di amico e di ciò che rap-
presentava, almeno ancora moralmente, alla cerimonia; finita questa
l’enorme folla di curiosi, politici, imprenditori, insomma ‘iacitani’ e
uomini importanti si riversarono nella piazzetta antistante la Chiesa
della frazione marinara,…….il dottor presidente Nicolosi rimase
solo…. Nessuno si avvicinò neanche per salutarlo …lui che ricordo
appena asceso alla carica massima siciliana era attorniato da centi-
naia di persone che desideravano almeno stringergli la mano, tanto
da formare al cospetto del Parroco, file parallele a quella dei fedeli
che desideravano prendere il sacramento della comunione il giorno
di Pasqua nella Chiesa di San Paolo ad Acireale…era rimasto solo.
Il suo sguardo era pallido , stupito, disorientato, ..riprese colore e
forma alla visione di un amico (appartenente a quella esigua schiera
di persone che Nicolosi potente non lo avevano mai cercato) che
notata la situazione di disagio lo affiancò per manifestargli tutto il pro-
prio affetto; costui era Ciccio (detto u cavalieri)…..i due dopo essersi
salutati con grande sincerità con molta disinvoltura si misero a ‘ brac-
cetto’ e cominciarono a risalire il percorso per raggiungere l’autovet-
tura. Giunti dopo pochi metri alla prima curva a ‘vavalaggio’ scorsero
un gruppetto di persone, cinque per l’esattezza, che con fare spaval-
do conversavano tra loro…Rino e Ciccio li riconobbero, erano i famo-
si cinque (chiamiamoli dell’apocalisse), personaggi che  per captare
la benevolentia di Nicolosi avevano fatto ore e ore e ore di anticame-
ra in via Cervo,..alla vista dei due girarono le spalle e non li salutaro-
no nemmeno!allora Rino ingoiato il boccone amaro rivolse verso
Ciccio parole d’amarezza : ‘ CARO CICCIO I MIEI CORTIGIANI MI
HANNO ABBANDONATO’!!era la fine e non solo politica ! ‘Da eroe
volle cadavere’! Al di là delle varie vicende e della storia personale
siamo tutti certi nell’affermare che Uomini così sono rari nell’arco di
un secolo… Giuseppe Franchina 




